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Ma Craxi glissa 
«Alleanze? 
Vedremo dopa.» 

PIETRO STRAMBA-BADIALI 

H ROMA. Un discorso pru
dente, prudentissimo. È stato 
un Craxi decisamente sotto 
tono quello che ha concluso 
ieri pomeriggio, in un cinema 
romano, la manifestazione or
ganizzata dai sindacalisti so
cialisti della Cgll a sostegno 
della candidatura di Franco 
Carrara alle elezioni comunali 
anticipate del 29 ottobre nella 
capitale. Prima dì lui erano in
tervenuti, con toni altrettanto 
dimessi, il segretario socialista 
romano, Agostino Marianettl, 
un imbarazzatissimo Ottavia
no Del Turco e lo stesso Car
rara. 

Un discorso nel segno delle 
«mani libere», giustificate que
sta volta dal fatto che «la situa
zione politica romana è con
fusa. Ed è quindi naturale che 
In questo stato dì confusione 
noi non prendiamo impegni 
definitivi... Staremo a vedere 
quanti voti otterranno le altre 
forze politiche, Una cosa è 
certa; noi non avalleremo for
mule incerte, vuoti politici, al
leanze che non ci consentano 
di intravedere il risultato del 
nostro lavoro*. Si vedrà, in
somma, a elezioni avvenute: 

'"«Tutto dipenderà da diversi 
fattori...!. 
3 Al di là di questo, non una 
parola, in tutto l'intervento, 
sulla De romana, su quella 
che lo stesso Psi fino a qual
che settimana fa definiva «la 
cricca di Giubilo e Sbardella*. 
Il segretario socialista ha pre
ferito invece insistere sulle «va
rie epoche più o meno impe
riali» segnate da sindaci de
mocristiani e comunisti -
messi come al solito sulto 
stesso piano -, e mai del Psi. 
Lasciando però al segretario 
della Camera del lavoro di Ro
ma, Claudio Minelli, il compi
to di sostenere che «il degrado 
della città non pud essere ad
debitato solo alle ultime am
ministrazioni». 

Ma che cosa si aspetta Cra
xi dal Psì romano? Qui i toni 
del segretario socialista hanno 

sfiorato la preoccupazione: «A 
Roma - ha detto - la nostra 
posizione elettorale è ancora 
troppo debole. Alle europee 
abbiamo raggiunto il 13 per 
cento, un risultato al di sotto 
della media nazionale, lo spe
ro che queste elezioni segnino 
il raggiungimento del livello 
nazionale del partito», che è 
del 13,8 percento. Ma -è me
glio essere cauti nelle previ
sioni: al congresso dissi che 
sarei stato contento se alle eu
ropee fossimo andati avanti 
dell'I per cento, e invece ab
biamo guadagnato mezzo 
punto». 

Qualche applauso l'inter
vento di Craxi - secondo il 
quale «Roma dovrebbe avere 
un ordinamento speciale», ma 
«non vogliamo mettere nessun 
governatore in Campidoglio* 
- l'ha strappato a una platea 
tutt'altro che galvanizzata 
quando ha definito «un carne
vale di Rio de Janeiro» la pre
senza di ben 23 liste, quando 
ha accennato alla proposta di 
•sbarramento» al 5 per cento 
•perché le istituzioni funzione
rebbero meglio» o, ancora, 
quando ha sostenuto che il 
sindacato dovrebbe consenti
re ai suoi dirigenti, aprendo 
una breccia nel principio del-
l'incompatibililà tra incarichi 
sindacali e incarichi politici, di 
candidarsi «almeno nelle ele
zioni amministrative*. 

Ma è stato un discorso se
gnato anche da qualche usci
ta che Carraro, seduto accan
to a Del Turco e ad altri diri
genti socialisti della Cgll sotto 
una grande scritta nella quale 
compariva a caratteri cubitali 
un «efficente» senza la «i*. non 
deve proprio aver apprezzato. 
Come l'infelice riferimento al 
fatto che «siamo riusciti a co
struire in un anno i più bei 
stadi del mondo». O come 
l'accenno alla perdita di posi
zioni dell'Italia nel campo del 
turismo: un bel biglietto di 
presentazione per un candi
dato sindaco che da due anni 
è ministro del Turismo. 

Presentato il programma del Pei II Psi non nega la possibilità 
Questione morale e liberazione di tornare a governare con la De 
dal vecchio sistema di potere di Giubilo. «Un nostro successo 
Nuovo rapporto pubblico-privato lo aiuterà a scegliere a sinistra» 

Occhetto: «A Roma vinca 
la riforma della politica» 
«La vicenda di Roma rappresenta un esempio lam
pante della necessità di liberare la capitale e il 
paese dal vecchio sistema politico»: Io ha detto ieri 
Achille Occhetto presentando il programma del 
Pei per le elezioni del 29 ottobre. Separare politica 
e affari, sperimentare a Roma un nuovo rapporto 
tra pubblico e privato. Il voto al Pei «utile» anche 
per «aiutare il Psi a scegliere bene domani». 

STEFANO DI MICHELI 

sssl ROMA. La questione del 
futuro governo della capitale 
è momento essenziale della 
battaglia per la riforma e il 
consolidamento della demo
crazia italiana. Lo ha detto ieri 
mattina Achille Occhetto, pre
sentando il programma del 
Pei. «La questione dì Roma 
rappresenta con un esempio 
lampante la denuncia dei ri
schi di involuzione della de
mocrazia - ha detto il segreta
rio comunista - e, al tempo 
stesso, indica con forza la ne
cessità di liberare la capitate e 
il paese dal vecchio sistema 
politico». Quel voto sarà un 
segnale positivo anche per il 
resto dell'Italia, se saprà libe
rare la città da una gruppo di 
potere che «ha preteso di pie
gare e sottomettere istituzioni, 
apparati e regole democrati
che». 

Al centro di questa battaglia 
toma «il tema della questione 
morale, che non pud essere 
eluso». Anzi, si tratta di una 
«questione preliminare che va 
risolta se si vuole restituire di
gnità alla politica e credibilità 
alle istituzioni democratiche». 
Ma come agire praticamente? 
Occhetto ha ricordato la di
scussione svolta nel recente 
Comitato centrale, l'esigenza 
di una riforma elettorale «che 
restituisca ai cittadini un pote
re che il trasformismo dei par
titi ha sottratto loro»: il potere 
di indicare da subito schiera
menti, programmi e uomini; 
un processo che favorisca la 
ricomposizione delle forze, 
frantumate a Roma in ben 23 
liste. «La politica - ha sottoli
neato il leader del Pei - deve 
progettare d. più e gestire di 
meno». E ha fatto alcuni 

esempi. «Non spetta ai partiti 
aggiudicare appalti, assumere 
il personale, rilasciare per
messi, licenze, autorizzazioni 
- ha elencato -. 1 partiti devo
no uscire dagli organi di ge
stione, a cominciare dalle 
Usi». Una «rivoluzione coper
nicana» per il vecchio sistema. 
E proprio a partire dalla città 
che ha subito l'intreccio più 
clamoroso tra affari e politica. 
«Vogliamo fare di Roma il 
banco di prova di un nuovo 
rapporto tra pubblico e priva
to. Per noi la gestione pubbli
ca non è un fine, ma un mez
zo per rispondere a determi
nate esigenze sociali - ha an
nunciato Occhetto -. Quando 
il mezzo non risponde più alle 
finalità economiche e sociali, 
occorre avere il coraggio di 
cambiarlo, il coraggio di inno
vare». Cosi si «libera la città», 
senza bisogno di ricorrere a 
immaginari «governatori» co
me piace a qualcuno. Una cit
tà, Roma, che vive tra le con
traddizioni di settori all'avan
guardia e la fatica quotidiana 
di vivere, con le grandi sacche 
dì emarginazione, il traffico 
soffocante, la desolazione del
la sua periferia. La vivibilità, 
insomma, «a partire dalla nuo
va, grande questione dei tem
pi della città: tempi di lavoro, 
di trasporto, di relazioni uma

ne». Questione morale e nuo
ve regole, tra loro inscindibili. 
Ma gli altri cosa ne pensano? 
Qui emerge la singolare posi
zione del Psi. 

La De non ha avuto il co
raggio di ripresentare in lista 
l'ex sindaco Giubilo, ma non 
ha neanche «voluto o potuto 
liberarsi da quell'impasto dì 
affarismo, integralismo e poli
tica» che l'ha caratterizzata in 
Campidoglio. Ma il Psi non 
sceglie, rimanda ogni decisio
ne a dopo il voto, chiede «ma
ni libere» per decidere dopo. 
«Nega il patto con la De - ha 
accusato Occhetto - ma non 
nega la possibilità del ritomo 
a una collaborazione con la 
De dì Giubilo e Sbardella». E 
questo nonostante la chiara 
presa di distanza da un nuovo 
pentapartito da parte del Pri, 
che ha chiesto un «governo di 
tregua» per il dopo-eleztoni. 
Riferendosi alla proposta re
pubblicana, Occhetto ha 
commentato: «Anche una 
giunta di grande unità dovrà 
caratterizzarsi per il fatto dì 
non mantenere in sella l'at
tuale gruppo dirigente della 
De romana, con il quale noi 
non potremmo mai accordar
ci. Altra cosa è vedere se in 
campo cattolico accadrà 
qualcosa di significativo». «Co
munque l'ambiguità socialista 

può essere sciolta - ha ag
giunto il segretario comunista 
- . lo credo che un,voto al Pei 
sarà utile anche per aiutare 
oggi a scegliere bene doma
ni». E rispondendo ai giornali
sti sul tema delle giunte De-
Pei, Occhetto ha detto: «Già in 
Comitato centrale sono state 
messe in discussione le giunte 
con la De, sorte in gran parte 
per le difficoltà poste dal Psi o 
come soluzioni di ripiego. Al
tra cosa sono ì progetti di libe
razione delle città dalla mafia 
o dalla camorra, come nel ca
so della giunta Orlando a Pa
lermo. C'è stato nel partito chi 
si è opposto a questa linea, 
ma è stato battuto e il Comita
to centrale mi ha dato ragione 
solo con tre voti contrari*. 

Infine, una replica a chi ac
comuna in un unico giudizio 
negativo tutti ì sindaci della 
capitale. «È una ingiustizia po
litica, un clamoroso infortu
nio, apparentare l'esperienza 
di Giubilo con quella del mi
glior sindaco che Roma abbia 
avuto nel dopoguerra: Luigi 
Fetrosellì». 

In sala, ad ascoltare il se
gretario del Pei, c'erano tutti i 
candidati (tra gli altri Antonio 
Cederna, Enzo Forcella e An
na Rossi Dona), il rettore 
Giorgio Tecce, Stefano Rodotà 
ed Ettore Scola. 

Reichlin: «Ecco dieci delibere 
per i primi cento giorni da sindaco» 

ROSSELLA RIPERT 

• I ROMA. Non sfugge al di
lemma. Ha chiaro in mente 
che Roma è arrivata ad un bi
vio: può diventare angolino 
burocratico d'Italia oppure 
prendere finalmente il treno 
per l'Europa. Alfredo Reichlin 
parte da qui per progettare il 
riscatto della capitate pensan
do già ai suoi primi cento 
giorni da sindaco. Che fare? 
Reichlin lo spiega nei dettagli. 
•Libereremo 10 strade dalle 
auto, indicheremo 26 piazze 
da trasformare in isole pedo
nali, faremo una delibera per 
l'istituzione del servizio del la
voro, stabiliremo regole dì tra
sparenza per gli appalti, tute
leremo i diritti dei cittadini, 
creeremo 10 centri di solida
rietà contro la droga, togliere

mo i 60mila reperti archeolo
gici dagli scantinati di palazzo 
delle Esposizioni, rilanceremo 
lo scavo di Nerva per dare il 
via al progetto fori, daremo il 
via allo Sdo, penseremo agli 
anziani e al Tevere». 

Reichiln non è pessimista. 
Sa che l'opposizione del Pei 
romano ha già dato un colpo 
serio al sistema di potere della 
De di Giubilo. «Ora si deve af
fermare una nuova classe dirì
gente - dice - per liberare la 
città e le sue energie migliori. 
Ma non basta uno schiera
mento, occorre un progetto». 

Quali sono i nodi di fondo 
del programma di alternativa 
del nuovo Pei? Progetto, de
mocrazia efficiente, solidarie
tà. Sono contenuti in 350 pa

gine di idee-forza per chiude
re una delle stagioni più nere 
della storia politica romana. 

Al centro del progetto, una 
grande sfida: trasformare la 
metropoli informe, caotica, in
vivibile, nelle città della me
tropoli, rispettosa dei tempi 
delle donne. «Il centro muore 
di funzioni, la periferia si spe
gne - insiste Reichlin -, i luo
ghi non sono più riconoscibi
li». Sconfiggere l'uso speculati
vo del territorio, restituire a! 
Comune il potere di governare 
le risorse sottratte alle rendite, 
realizzare lo Sdo (il sistema 
direzionale orientale) «legge
ro», spostare qui ministeri ed 
enti: «E la prima grande tra
sformazione da realizzare con 
il controllo pubblico delle 
aree», ha spiegato Reichlin 
sottolineando l'urgenza di ri-

Accordo Dc-Psi sul deficit di viale Mazzini 

Alla tv pubblica 260 miliardi 
Ora il patto sulle nomine? 
Una soluzione per far affluire nelle casse Rai 260 
miliardi (necessari a far quadrare i conti '89) è 
pronta. Resta, invece, una pesante incognita sugli 
assetti di vertice di viale Mazzini, dalla sorte dì 
Agnes al rinnovo del consiglio. Avvertimento del 
Psi alla De sulla legge prò Berlusconi. Quercioli, 
Pei: «Sulle elezioni romane e sulla legge contro la 
droga uso arrogante delle reti tv». 

ANTONIO ZOLLO 

• i ROMA. La soluzione rical
ca quella già adottata nel 
1984, quando l'In ripianò il 
deficit Rai: roba da un centi
naio di miliardi. Per far qua
drare i conti del 1989 la Rai 
aveva chiesto 350 miliardi di 
risorse aggiuntive: almeno 300 
dovevano arrivare da un au
mento del canone (ma la pra
tica, come si dice, è congela
ta) e da un aumento (115 mi
liardi) dall'aumento del tetto 
pubblicitario. A furia di tagli, 
la Rai ha poi ridotto il fabbiso
gno aggiuntivo a 262 miliardi. 
La soluzione viene attnbuita a 
una intesa che sarebbe stata 
stipulata un paio di giorni fa 
tra Intini. portavoce dì Craxi, e 
Radi, l'uomo che Forlani ha 
messo a governare le faccen
de tv. In sostanza, 200 miliardi 
dovrebbe tirarli fuori l'In; altri 
60 miliardi sarebbero ricono
sciuti alla Rai come aumento 
del tetto. Ieri l'ufficio dì presi

denza ha deciso che la com
missione dì vigilanza si riuni
sca giovedì per votare il tetto, 
anche senza il necessario pa
rere della commissione parite
tica Rai-editori, costituita pres
so la presidenza del Consìglio. 
«Riuniamoci pure - ha dichia
rato l'on. Quercioli, capogrup
po Pei - ma è grave una pro
cedura che esclude la com
missione paritetica Altrettanto 
grave è il trasferimento, contro 
ia legge vigente, di responsa
bilità dal Parlamento al gover
no. Ci opporremo a tentativi 
di compnmere la presenza 
Rai sul mercato pubblicitario, 
a vantaggio dell'oligopolio 
privato. La logica del tetto non 
funziona più, riproporremo 
che alla Rai sia fissata soltanto 
una quota massima di pubbli
cità per ogni ora di program
mazione». 

Il socialista Intini, nonostan
te le riserve del repubblicano 

Gualtieri, sì è detto convinto 
che giovedì si deciderà. II pre
sidente della commissione, 
on. Borri, è più prudente: «Sic
come c'è un limite al pessimi
smo, sono ottimista». Il letto 
'89 andava fissato, per la veri
tà, nel luglio '88, ma le beghe 
nella maggioranza l'hanno 
impedito. La Rai invoca cer
tezze di risorse, Berlusconi in
voca una decisione che leghi 
le mani alla Rai. L'intesa Dc-
Psi potrebbe cogliere tre 
obiettivi: far fronte, in qualche 
modo, ai bisogni della Rai; al
lo stesso tempo, costringere la 
tv pubblica a subire un regime 
assistenziale (i 200 miliardi 
erogati dall'In) comprimen
done la presenza sul mercato 
pubblicitario; ed è ciò che 
Berlusconi vuole. Per la Rai si 
prospetta un futuro anche più 
beffardo: nel 1990, l'anno dei 
mondiali di calcio, quando es
sa potrebbe sfruttare al meglio 
il mercato pubblicitario, po
trebbe trovarsi costretta a in
camerare le briciole: magari 
quel che già ha raccolto que
st'anno, oltre i 60 del tetto de
ciso da De e Psi: una quaranti
na di miliardi, si dice. 

La pubblicità è un capitolo 
chiuso, dunque, almeno per 
la maggioranza7 Si vedrà. Cer
tamente è tutto aperto quello 
che riguarda gli assetti di verti
ce della Rai. Da ieri sera il 
bandolo della matassa che la 

maggioranza deve districare 
ruota attorno a una frase di In
tini: «È in discussione un dise
gno di legge governativo sulla 
tv... diventa difficile procedere 
al rinnovo del consiglio senza 
tener conto che la legge po
trebbe varare una serie di 
punti di riferimento diversi». 
Ora, questa legge è stata di
sconosciuta quasi da tutti, 
tranne che dal Psi; il suo varo 
appare lontanissimo se non 
impossibile e, stando cosi le 
cose, sì deve leggere in altra 
chiave l'affermazione di Intini. 
Poiché il consìglio attuale sca
de a fine mese, sembra davve
ro difficile separare la sua sor
te da quella del direttore ge
nerale; del resto, chi più della 
De di Forlani e Andreotti ha 
interesse al cambio del diret
tore generale e a rinnovare la 
propria delegazione nel consi
glio, in modo da poter agevol
mente redistnbuire i posti di 
comando (Tgt, Gr2, eccete
ra) democristiani? In definiti
va, il Psi sembra da una parte 
voler sollecitare piazza del 
Gesù a decidersi (a licenziare 
Agnes, ad esempio, magari 
entro i) mese); dall'altra a in
dicare il prezzo che si richiede 
alla De per non ostacolare il 
ribaltone in Rai: una parola 
chiara a sostegno della legge 
per la tv, nella stesura che ga
rantisce la posizione domi
nante della Fininvest. In caso 

Biagio Agnes 

contrario, tutto potrebbe re
stare cosi com'è, con una 
struttura di governo della Rai 
sgradita alla De, per la sua 
parte e, per di più, oggettiva
mente indebolita e fragile. 

Ieri, nell'ufficio di presiden
za e, poi, tra gli esponenti del
la maggioranza, si è parlato 
anche di informazione. L'on. 
Quercioli ha criticato «l'uso ar
rogante delle reti tv per le ele
zioni romane e per ia legge 
antidroga»; un caso, questo, 
sollevato anche dal radicale 
Caldensi. Il presidente Borri, 
alcuni giorni fa pesantemente 
attaccato da Craxi per una 
analoga iniziativa, è stato in
caricato di riproporre il pro
blema a Manca e Agnes. La 
maggioranza, invece, pensa 
già - a quel che si è capito -
alle elezioni di primavera, e 
medita di neutralizzare il Tg3 
e tenerne sotto stretto control
lo le redazioni regionali. 

fondare alle radici il meccani
smo urbano. A cominciare 
dalla mobilità. «In attesa del 
metrò Roma ha un tesoro na
scosto, le vecchie ferrovie ab
bandonate che possono esse
re utilizzate come moderne 
metropolitane». Per spezzare 
la morsa del traffico e restitui
re ai cittadini il diritto a muo
versi nella metropoli, il Pei 
punta all'arcipelago pedonale 
in periferia: 26 piazze chiuse 
al traffico, attrezzate di verde 
e spazi culturali. 

Accanto a questo la rivolu
zione del progetto Campido
glio, Fori e Appia Antica, un 
sistema archeologico e mu
seale unico al mondo. «Bellez
za ma anche sapere», ha detto 
Reichlin illustando i progetti 
per la città della scienza, dal 
parco scientìfico della Tìburti-

Giornalisti 
Trattative 
ad oltranza 
alla Rai 
fffffl ROMA. Sindacato dei 
giornalisti Rai e azienda tratte
ranno ad oltranza a partire 
dai primi della settimana 
prossima. La situazione sì è 
sbloccata dopo un incontro 
che sì è svolto l'altra sera tra 
Manca, Agnes e l'esecutivo 
del sindacato: gli stessi si rive
dranno lunedi, per definire le 
modalità della trattativa. Il ne
goziato riguarderà il riassetto 
delle testate e la loro diversifi
cazione editoriale; il rilancio 
della radiofonia; il potenzia
mento delle sedi regionali; la 
gestione dì Televideo; le nuo
ve tecnologie; la definizione 
di una carta dei diritti dell'u
tente. L'allarmante situazione 
del sistema informativo e 
quella della Rai in particolare 
sono state illustrate ieri ai pre
sidenti di Camera e Senato, 
on. lotti e sen. Spadolini, dal 
segretario nazionale del sin
dacato giornalisti. Giuliana del 
Bufalo, e dal segretario dei 
giornalisti Rai, Giuseppe Giu
lie»!. Conferenze stampa si 
sono svolte ieri a Roma e in 
tutte le altre città che ospitano 
•.edi regionali della Rai. La si
tuazione delle sedi rappresen
ta una vera e propria emer
genza. A Venezia ì giornalisti 
hanno preannunciato l'occu
pazione della sede se l'azien
da non nspetterà gli accordi 
già siglati. 

na al polo di ricerche dell'Uni
versità. E, ancora, riconversio
ne ecologica della città: cintu
ra verde, parchi di settore, 
piano di risanamento del Te
vere e del litorale, il monito
raggio di aria e acqua. 

«L'altro grande nodo è quel
lo dell'efficienza della demo
crazia - ha detto Reichlin -
l'affarismo politico ha svilito le 
istituzioni, spetta a noi restau
rare un senso etico della ge
stione delta cosa pubblica». 
Trasparenza, separazione tra 
politica e gestione ammini
strativa, nuovi poteri di con
trollo ai cittadini. Sono te pa
role chiave del programma 
del Pei insieme a solidarietà. 
«Prendo l'impegno, da sinda
co, se a tale carico verrò elet
to, di realizzare 10 gesti con
creti nei primi 100 giorni. 

Il convegno di Chianciano 

«Goria requisisce alberghi 
per la sua claque» 
Scontro nella sinistra de 
• • ROMA. Improvvise scher
maglie alla vigilia del conve
gno di Chianciano, che inizia 
oggi e si concluderà domeni
ca. Il primo fronte polemico 
ha visto contrapposti, ieri, 
Giovanni Gona e Marcello Pa
gani, coordinatore dell'area 
Zac. Oggetto della polemica 
la sistemazione degli invitati al 
convegno. L'altro ieri. Pagani 
aveva contestato a Gona di 
aver scavalcato l'organizzazio
ne del convegno, «requisen
do» tre alberghi per sistemarvi 
suoi «alicionados» (e, pare, di 
Misasi). Ma contro le claque, 
aveva avvisato, la contromos
sa è pronta: «Il lasciapassare 
per partecipare ai lavori lo 
avrà solo chi si è nvolto a noi 
per avere una sistemazione». 
Secca la replica degli uomini 
di Goria: «Evidentemente Pa
gani è più avvezzo ai bar che 
agli albèrghi...», ha sibilato ieri 
Tiziano Garbo, portavoce del
l'ex presidente del Consiglio. 
«Non è vero che ì collaborato
ri di Goria e Misasi abbiano 
sottratto alberghi al signor Pa
gani - ha aggiunto -. È vero 
invece che chi si è rivolto al si
gnor Pagani per chiedere il la
sciapassare per l'on. Goria e • 
suoi collaboratori si è sentito 
rispondere che dovevano es
sere pagati 1 Ornila lire l'uno e 
non potevano essere più di 
cinque». Caso chiuso cosi? Af
fatto, perché Pagani ha repli
cato: «Io dico che da quando 
mondo è mondo, se c'è un'or
ganizzazione non va scavalca
ta. E siccome la sinistra non è 
pagata dalle Casse di rispar
mio, mi sembra giusto che chi 
viene ai convegni contribui
sca». 

Parallelamente a quella su
gli alberghi un'altra polemica 
ha segnato l'immediata vigilia 
del convegno: quella sulla co
siddetta leadership. Insomma: 
deve essere ancora De Mita a 
guidare le file della sinistra de, 
o è giunta ora che passi la 

mano'' 1) fronte delle opinioni 
è variegato: va da quelli che 
.sostengono che il problema 
sarebbe un falso problema, a 
quelli che dicono che De Mita 
deve farsi da parte, a quelli 
che - forse anche strumental
mente - ripetono che «De Mi
ta non si tocca». Vediamo. Al 
primo gruppone si iscrivono 
(oltre a leader come Bodrato 
e, in parte, Martinazzoli) no
mi noti, come Galloni e Ma
stella. Dice l'ex ministro alla 
Pubblica istruzione: «La que
stione della leadership non si 
pone pregiudizialmente. Pone 
ce ne vorrebbe una di media* 
zione, come quella di Moro, 
che guidava il partito avendo 
alle spalle un gruppo dì mino
ranza. Ma dov'è il nuovo Mo
ro?». Il secondo aggiunge: «E 
una sciocchezza fuori dall'Im
maginabile pensare che a 
Chianciano ci sarà un Incon
tro fra cattolici e anglicani per 
stabilire a chi spetti il prima
to». Nel secondo gruppone, 
ecco Rognoni ed Enzo Nfco-
tra. Dice il primo: «Cosi come 
De Mita non può essere im
piccato alla sua sconfitta, coti 
la sinistra de non pud essere 
impiccata alla sconfitta di De 
Mita». Aggiunge il secondo: 
•Se fossi De Mita, a Chiancia
no proporrei che la sinistra 
designi come suo leader Mar
tinazzoli». Infine, i «sostenitori» 
dell'ex segretario. Due per tut
ti: Bruno Tabacci e Giovanni 
Goria. Per il primo, da Chian
ciano arriverà «la conferma 
della leadership di De Mita, 
con un'accentuazione della 
collegialità», L'ex presidente 
del Consiglio, invece, consta* 
ta: «Un gruppo organizzato al
l'interno del partito deve avere 
una leadership, anche per 
motivi funzionali. Se è cosi il 
leader non pud che essere De 
Mita». Ma leader per andar do
ve? È auesto, In realtà, il vero 
e irrisolto interrogativo che na 
di fronte la sinistra de. 

I gesuiti sulla capitale 
«C'è disagio verso la De 
ma i cattolici siano uniti» 
« a ROMA. Nel mondo catto
lico1 c'è un «disagio crescente. 
verso la De, ma bisogna dige-
rire i rospi per mantenere l'u
nità dei cattolici in politica. 
Questo II succo di un articolo 
di padre Giuseppe De Rosa 
pubblicato da Civiltà cattolica. 
Rilerendosì al malcontento su
scitato dalla (orinazione delle 
liste de a Roma, la rivista dei 
gesuiti scrive che «non si può 
non essere presi da un senso 
di scoramento e di sfiducia in 
una classe politica la quale 
sembra più interessata ai gio
chi politici e alle fortune del 
partiti che ai drammatici pro
blemi del paese*. I cattolici 
sono oggi più esigenti. Co
munque il cardinale vicario 
«non poteva certo dimentica

re, anche nella sua vette di 
presidente della Cei, la linea 
tracciata dall'episcopato ita
liano, favorevole tanto alla 
scelta di politici e amministra
tori onesti e competenti. D'ai-
(ronde, «piaccia o no-, le ele
zioni amministrative assumo
no un valore politico e ancora 
di più quelle di Roma. Una 
•presenza, al Comune è ne
cessaria. Lo proverebbe il (al
to che «il Pei e altre Ione lai
che» nella capitale si sono op
posti all'insegnamento religio
so nelle scuole materne. In 
realtà, una delibera in questo 
senso (una delle 1200 varate 
con procedura illegittima dal
l'ex sindaco Giubilo) e stata 
bocciata dal Coreco. dove i de 
sono in maggioranza. 
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